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Queste pagine nascono dall'esigenza di rispondere alle molteplici domande che quotidianamente mi vengono rivolte, soprattutto sui social, da chi mi segue con costanza ma anche da chi s'imbatte in un mio profilo pubblico e viene incuriosito da quello che scrivo.


 

 

 

La collaborazione con Renzo Samaritani mio grande amico, scaturisce dalla stima che nutro in lui e dalla fiducia, sono certa saprà interpretare e capire alla perfezione le mie parole. 


 

È ugualmente stima e fiducia che mi legano a Massimiliano Deliso che creando la copertina ha guardato dentro il mio profondo riuscendo a riassumere con forme e colori chi sono veramente.


 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

- Il titolo? 


 

Una scelta personale, intima, sofferta: 


 

Io sono Patrizia Vaier e non esisto.


 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

- Perché Patrizia Vaier non esiste? Cosa vuoi dirci in realtà? 


 

 

 

Dare un titolo a questa intervista mi piaciuto tantissimo e ho scelto di scrivere di mio pugno "Patrizia Vaier non esiste" perché in realtà si tratta di uno pseudonimo che comunque fa parte di me in modo totale.


 

Ho sempre creduto di non essere una soltanto e di non essere in questo privilegiata, tutti noi siamo più esseri, con la libera scelta di essere, chi e come, quando vogliamo.


 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

- Tu hai scritto e detto di essere da sempre affascinata dalle religioni e dai movimenti di pensiero che muovono le masse e di aver studiato i testi sacri più importanti,  fra tutti i testi delle principali religioni quale hai sentito rappresentarti maggiormente?


 

 

 

Sono nata e cresciuta in una famiglia cattolica soprattutto per tradizione, per eredità,  non sicuramente per convinzione e fede e già dall'adolescenza ero incuriosita dalla religione che accomunava famiglia, amici, conoscenti, da tutta una serie di leggi invisibili ma presenti in molte occasioni del mio divenire adulta. 


 

Ho studiato le più grandi religioni del mondo, i vari movimenti che si sono creati all'interno di esse e che hanno poi determinato lo stile di vita di molti popoli. Proprio lo studio poi, mi ha allontanato dalla parola religione che non amo,  poiché non mi piace pensare alla fede come struttura organizzata. Sono convinta che non possa esistere un'organizzazione politica, gerarchica con il compito di catalogare i pensieri di fede.



